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Barack Obama vuole concludere il suo mandato rilanciando i rapporti con i
“vicini” latinoamericani. Così, dopo decenni di incomprensioni, disinteresse
e ridimensionamento anche dal punto di vista della presenza economica, gli
Stati Uniti tornano prepotentemente ad affacciarsi sul continente che si
estende a sud del Rio Bravo. Durante la lunga assenza del “fratello del
Nord”, però, nel vicinato sono accadute molte cose. Un grande Paese, il
Messico,  è  precipitato  in  una  guerra  civile  sanguinosa  tra  Stato  e
narcotraffico.  Un  altro  grande  Paese,  il  Brasile,  è  diventato  potenza
globale. In diversi piccoli Paesi, come Ecuador, Uruguay e Bolivia, sono
avvenuti profondi cambiamenti nell’ambito della sovranità economica e dei
diritti  sociali  e  individuali.  Altri  Stati  ancora,  come  Cile  e  Perú,
conoscono alti tassi di crescita economica, mentre Argentina e Venezuela si
trascinano in una crisi politica quasi endemica.

Situazioni molto diverse ma con elementi comuni: la crescita delle società
latinoamericane  degli  ultimi  vent’anni  è  stata  proporzionale  al
ridimensionamento delle relazioni economiche e politiche con gli Stati Uniti
e alla diversificazione dei partner internazionali.

Per diversi Paesi dell’America centro-meridionale, la potenza economica di
riferimento è oggi la Cina. E proprio questo ha fatto scattare l’allarme, in
ritardo, a Washington. La strategia del ritorno degli Stati Uniti in America
Latina  prevede  la  guarigione  delle  due  ferite  che  in  passato  hanno
compromesso  i  rapporti  tra  le  due  aree:  cioè  i  “casi”  Cuba  e  Colombia.

Le trattative che si stanno svolgendo a L’Avana tra le FARC e lo Stato
colombiano  per  porre  fine  alla  guerra  civile  più  lunga  del  continente
americano, 50 anni e 200.000 morti, è strettamente legata ai round negoziali
tra USA e Cuba, in svolgimento sempre a L’Avana, per la normalizzazione delle
relazioni diplomatiche e commerciali dopo decenni di inutile embargo. In
entrambi i casi gli Stati Uniti sono stati sconfitti, non essendo riusciti a
rovesciare Castro né a liquidare la guerriglia delle FARC.
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Ma il danno è stato ancora maggiore se si considera che l’ostinata difesa di
questa  fallimentare  politica  di  ingerenza  ha  alienato,  con  pochissime
eccezioni, qualsiasi simpatia nei confronti degli USA da parte di governi di
destra come di sinistra. E già nel 2005 gli errori hanno pesato nella
decisione degli Stati latinoamericani di rifiutare l’accordo ALCA, il disegno
– ormai sepolto – di costruzione di un unico mercato dall’Alaska fino alla
Terra del Fuoco.

Obama ora sta dimostrando coraggio. Nel discorso in cui annunciava l’apertura
del dialogo con Cuba ha fatto giustizia storica citando il patriota cubano
José Martí e restituendo a 400 milioni di persone la denominazione di
“americani”, a segnalare un destino comune.

Tuttavia lo slogan “siamo tutti americani” ha per ora provocato solo sorrisi
in America Latina. E questo perché da quelle parti sono abituati all’uso
alternato del bastone e della carota da parte dei vicini del Nord. Gli Stati
Uniti, dopo le aperture di Obama, dovranno così riguadagnarsi sul campo ciò
che la globalizzazione ha loro tolto. In primo luogo, prendendo atto del
fatto  che  l’America  Latina  della  Guerra  Fredda,  quella  schiacciata
nell’alleanza obbligatoria con gli Stati Uniti, che non risparmiarono mezzi
né tragedie per perpetuarla, non esiste più.

Ora il rapporto deve essere alla pari, perché i latinoamericani per la prima
volta possono scegliere con chi stare e con chi fare affari. È uno scenario
al quale a Washington faticano ad abituarsi, ma con il quale devono fare i
conti. Per la prima volta, nelle relazioni diplomatiche tra i mondi separati
del Nuovo Continente sono gli americani del Nord ad avanzare proposte di
cooperazione e a proporsi come forza di pace: le parti si stanno rovesciando,
e questo non può che essere un bene.
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